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La tua zampa, la mia mano... la nostra Storia! (di Mario Barbuto)
  Il 16 ottobre ricorre la Giornata Nazionale del Cane Guida che l'Unione celebrerà in due distinti momenti a carattere nazionale a Messina e a Firenze e con tante iniziative territoriali in decine di città italiane.
  La Giornata e le celebrazioni sono soprattutto una occasione per instaurare e proseguire il dialogo con i cittadini e con le istituzioni per confermare e ribadire il ruolo prezioso svolto da questi amici a quattro zampe nella vita quotidiana di tantissimi ciechi e ipovedenti e per sollecitare le autorità, il Governo e il Parlamento a porre speciale attenzione al tema, provvedendo a fornire le necessarie risorse alle Scuole e agli utenti.
  I tempi di attesa per avere un Cane Guida, infatti, superano spesso i due anni dalla richiesta e rendono intollerabilmente lungo il periodo nel quale un cieco è costretto a privarsi della propria guida e a rinunciare in tutto o in parte alla propria indipendenza personale.
  Le Scuole di addestramento in Italia si contano sulle dita di una mano e operano spesso in condizioni di ristrettezza finanziaria e di carenza di mezzi e di strutture, prevalentemente grazie all'impegno, spesso volontario, degli operatori, degli addestratori e degli amministratori, costretti a fare i conti con le dure leggi del Bilancio: spese di gestione, oneri di allevamento e reperimento cuccioli, mantenimento, addestramento e cura dei cani.
  La formazione di un Cane Guida comincia praticamente dalla nascita. Anzi, dal momento della selezione degli esemplari da accoppiare alle fattrici preposte alla riproduzione. Dopo i primi due mesi di vita con la mamma, i cuccioli vanno presso famiglie affidatarie che curano la loro educazione di base, iniziando quel lungo e complicato cammino che porterà alla formazione di un Cane Guida, in genere in un percorso complessivo di 18-24 mesi.
  All'età di un anno circa, i cani ritornano alla Scuola e iniziano il vero e proprio addestramento specifico che al termine li condurrà a condividere le proprie giornate con una persona priva di vista, in quella che diventerà una vita di simbiosi pressoché totale.
  Qualche anno fa, abbiamo voluto conferire il Premio Braille proprio a una famiglia affidataria, perché fosse il segno della nostra riconoscenza e gratitudine verso le tante persone che offrono il proprio impegno, la propria disponibilità e il proprio amore, accogliendo un cucciolo per quegli otto, dieci mesi, propedeutici all'addestramento vero e proprio.
  Ho già avuto modo anche di persona di constatare con quale affetto e con quale dedizione queste persone si dedicano al proprio compito educativo, sebbene consapevoli che dovranno presto privarsi della compagnia e della presenza del cucciolo loro affidato, preparandosi dunque a quello strappo dell'anima e a quella ferita del cuore, a causa di una separazione, necessaria e prevista, dopo alcuni mesi di convivenza che sviluppano legami forti tra cane ed essere umano. Le lacrime che accompagnano spesso il giorno di questa separazione, sia pure nella consapevolezza e con la gioia di aver reso un nobile servizio e compiuto un grande gesto d'amore, segnano il momento in cui il cucciolo torna a Scuola e lascia definitivamente le persone affidatarie che lo hanno accolto, accudito e coccolato nei primi mesi di vita.

  Qui a Scuola ha inizio ora l'addestramento specifico, grazie al lavoro di istruttori competenti e qualificati che offrono tutta la loro professionalità per una decina di mesi che condurranno il cane, se tutto va bene, a divenire la guida inseparabile di un cieco per gli anni avvenire.
  Un processo articolato e complesso che richiede mezzi, spazi, competenze, dedizione... Un percorso a ostacoli tra fasi di socializzazione, esami clinici e comportamentali, faticosi momenti di addestramento, indirizzati a questi fantastici esseri a quattro zampe, pronti a donare a una persona non vedente tutto il loro amore incondizionato e tutte le loro abilità, rendendone più facili le giornate, più ricca la vita sociale, più intense le relazioni umane.
  L'emozione gioiosa dei non vedenti nel momento in cui ricevono il proprio cane, basta da sola a ripagare delle fatiche e delle difficoltà quotidiane nella conduzione, gestione e amministrazione di una Scuola di addestramento per Cani Guida. Abbiamo ancora dinanzi a noi le immagini forti dell'ultima consegna di quattro cani, svoltasi in luglio a Palermo, nella prestigiosa sede del Parlamento siciliano. Abbiamo nelle orecchie le parole commosse dei non vedenti assegnatari; nel cuore, il loro racconto di questo incontro «fatale» tra una zampa fedele e una mano amica, per costruire insieme una Storia di vita.

  A Firenze, e più precisamente a Scandicci, la Scuola della Regione Toscana festeggia i novant'anni della propria attività, segnati da consegne di centinaia e centinaia di Cani Guida che hanno recato sollievo, conforto e indipendenza ad altrettanti ciechi in Italia.
  A Messina, nella sede prestigiosa del dipartimento di medicina veterinaria dell'Università, l'incontro tra istruttori, operatori, studenti, docenti e cittadini tutti, a sancire una alleanza intorno a un progetto di vita che recherà luce, gioia e autonomia a tante persone in difficoltà nel muoversi per recarsi al lavoro e per ogni altra incombenza della vita quotidiana.
  Ecco dunque a caratterizzare la nostra Giornata Nazionale del Cane Guida, lo slogan che illustra la condivisione che si instaura e si sviluppa ogni qualvolta un cane e un conduttore entrano in simbiosi: «La tua zampa, la mia mano... la nostra Storia!».
Mario Barbuto
Un compagno di libertà (di Elena Ferroni)
  Il prossimo 16 ottobre e nei giorni vicini a questa data, come accade ormai da tredici anni, in molte città d'Italia saranno organizzati numerosi eventi promossi dall'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti (Uici) per festeggiare il cane guida e ricordare alla cittadinanza i diritti del team composto dalla persona cieca insieme al suo cane.
  Possiamo ipotizzare che la maggior parte di noi, per esperienza diretta o indiretta, sappia che cosa vuol dire avere in casa un animale da compagnia ed in particolare un cane: si tratta di un essere vivente che cresce con noi, di cui ci si prende cura ogni giorno assicurandogli cibo, acqua, coccole ed uscite per i suoi bisogni fisiologici, che ci riempie di saluti festosi ed allegria ad ogni nostro rientro, che gioca con noi e che infine lascia un vuoto immenso quando la sua vita finisce.

  Ebbene, un cane educato al compito di guida per una persona cieca è tutto quanto accennato sopra, ma con alcune aggiunte assolutamente peculiari che è doveroso almeno provare a descrivere.

  Un futuro cane guida, tranne rari casi in cui sia cresciuto proprio dalla persona cieca e fatto addestrare privatamente, viene donato o acquistato da allevamenti o spesso addirittura nasce già presso le scuole di addestramento presenti sul nostro territorio nazionale. Dopo lo svezzamento il cucciolo viene poi accolto in una famiglia affidataria che a titolo volontario lo terrà con sé per un anno, abituandolo al contesto domestico ed urbano, all'utilizzo del guinzaglio e all'interazione con gli esseri umani e con gli altri animali.

  Trascorso questo fondamentale periodo di socializzazione in cui le famiglie affidatarie sono supportate e seguite con rientri mensili del cucciolo al centro di addestramento per monitorarne la crescita, il cane tornerà definitivamente presso il luogo in cui sarà formato e verrà sottoposto a tutte le indagini mediche e comportamentali che consentano di escludere problemi di salute o caratteriali che ne precludano l'inserimento nel successivo tempo di addestramento.

  Se il cane risulterà dunque idoneo, attraverso il lavoro quotidiano con un educatore cinofilo specializzato, sarà in grado dopo circa 6-8 mesi di svolgere il prezioso e delicato compito di guida per ciechi. Siamo quindi giunti ad avere di fronte a noi un cane di circa un anno e mezzo pronto per il suo futuro lavoro.

  Eccoci allora al delicato momento in cui gli addestratori della scuola compiono la magia dell'abbinamento, quel cane è proprio adatto per quella persona che è nella lista di assegnazione. Così arriva la chiamata per l'individuo non vedente a recarsi alla scuola ed ha inizio il cammino di affiancamento generalmente della durata di due settimane, al termine del quale si completerà il passaggio del cane dall'apprendimento con l'educatore alla messa in atto di quanto l'animale ha imparato insieme alla persona con disabilità visiva. I tempi sono dunque maturi per salutare l'addestratore e fare «finalmente coppia fissa», perché nella casa e nella vita della persona cieca sarà accolto un nuovo amico a quattro zampe.

  Lasciando la scuola di addestramento comincia quindi a srotolarsi la quotidianità della persona non vedente con il suo cane guida ed è a questo punto che si rendono forse più evidenti i tratti distintivi di un animale così educato rispetto ad un cane da compagnia: il cane guida, infatti, quando indossa la pettorina con la maniglia a cui la persona cieca avvolge la sua mano per farsi condurre, ha il fondamentale compito di calcolare lo spazio per sé e per chi gli cammina accanto, evitando impatti con ostacoli o rallentando fino a fermarsi se un passaggio è troppo stretto, o quando siamo di fronte ad uno scalino.

  Un secondo aspetto caratterizzante il cane guida per ciechi è che questo animale può avere accesso dovunque, mentre svolge il suo compito (Legge n. 37-1974, integrata dalla n. 376-1988 e dalla n. 60-2006). Ne segue perciò che ogni persona non vedente che scelga per il suo movimento di essere affiancata da un cane, lo avrà con sé praticamente in ogni momento della giornata ed in ogni contesto della sua vita: accadrà quindi che un cane varcherà quotidianamente la porta delle scuole secondarie di secondo grado o delle università dove persone cieche studiano o lavorano, entrerà in ospedali, tribunali, uffici, o qualsiasi altro luogo dove l'individuo cieco esercita la sua professione.

  Di più, il cane guida sarà spesso la mascotte al supermercato in cui ci si reca a fare la spesa, sui mezzi di trasporto abituali come treni o autobus, perché farà quei percorsi quotidianamente e tutti ne conosceranno il nome, o di un insolito viaggio in aereo, in cui l'amico a quattro zampe salirà a bordo e sarà parte integrante dell'equipaggio ricevendo le coccole di passeggeri ed assistenti di volo.

  Neanche nel tempo libero cane e conduttore cieco si separano, ma vivono insieme lo svago ed il riposo della vacanza, così come una sera a cena fuori con gli amici. Il cane guida è spesso l'animale speciale che intenerisce una comunità, che sia il paese, il quartiere, la parrocchia, la palestra, il coro in cui la persona cieca lo inserisce, tanto che non si sa più chi è ad accompagnare chi, tale è la simbiosi che si crea tra uomo e cane, che anche chi li incontra e li vede sempre spostarsi insieme faticherà poi a pensarli come due esseri separati.

  Tutti gli animali da compagnia e da lavoro, concludono, diciamo noi troppo presto, la loro vita che generalmente dura molto meno tempo di quella degli uomini. Da quanto però descritto sopra, oltre all'enorme dolore della perdita, potete provare ad immaginare quale possa essere l'eredità che questo compagno di libertà lascia nella memoria e nel cuore di una persona cieca, che grazie a lui ha potuto camminare con sicurezza sulle strade della vita quotidiana.

  Magari questo amico a quattro zampe è stato presente acciambellato ai suoi piedi al suo diploma, alla sua laurea, al suo matrimonio o presso il suo luogo di lavoro, al primo giorno di scuola dei figli, avendo il merito non trascurabile di aiutarlo nel movimento necessario a raggiungere ogni giorno i luoghi per conquistare tali traguardi.
  Non è inoltre da trascurare anche il segno educativo che un cane guida traccia nella famiglia della persona non vedente e nella sua comunità lavorativa ed abitativa di riferimento, rispetto a pregiudizi e barriere mentali e culturali che vengono spazzate via da un contatto positivo con la disabilità visiva che questo animale permette e facilita.

  Per tutto quanto scritto fin qui, risulterà allora assai chiaro perché l'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti ha chiesto ed ottenuto il 16 ottobre del 2006 l'istituzione di una giornata dedicata al cane guida e perché con determinazione ed impegno continua a celebrare questa data ogni anno, in collaborazione con la cittadinanza e le scuole di addestramento.
  Nessuno deve dimenticare l'importanza di un tale compagno di vita che mette a disposizione i suoi occhi e la sua attenzione, insieme alle sue zampe, per guidare le persone cieche o gravemente ipovedenti.

  Coloro che invece ignorano questa realtà, avranno così un'occasione buona per avvicinarla e provare ad intuire quanto un cane educato al compito di guida per ciechi possa migliorare la qualità della vita di un individuo con disabilità visiva.

  L'invito è perciò ad ogni cittadino, grande o piccolo, a partecipare ai numerosi eventi in cui saranno al centro questi nostri amici a quattro zampe, per toccare con mano ciò che è difficile descrivere a parole e che senz'altro si impone con maggiore chiarezza e forza se cogliamo l'occasione per farne diretta esperienza.
Elena Ferroni
Esperienze di vita con il cane guida (di Elena Ferroni)
  A Giffoni in provincia di Salerno il campo cani guida

  I Labrador retriever Aida, Libeccio, Mais, Osvaldo, Quary e Titania, il flat coated retriever Happy e la labernese Isaurie, addestrati dal Servizio Cani guida Lions di Limbiate (Milano), dalla Scuola Nazionale Cani guida per Ciechi di Scandicci (Firenze) e da una scuola di addestramento francese, la «Fondation Frédéric Gaillanne» (Velorgues), sono stati gli otto protagonisti a quattro zampe della prima edizione del campo cani guida svoltosi a Giffoni in provincia di Salerno, il quinto realizzato dopo i quattro a Barcis in provincia di Pordenone.

  Dal 13 al 21 settembre 2019 i nove partecipanti di cui sette con cane guida, insieme a due istruttori cinofili e di orientamento e mobilità per persone con disabilità visiva e ad una volontaria del servizio civile ed una componente della commissione cani guida Uici, sono stati ospitati in un clima di cortesia, familiarità ed accoglienza presso l'agriturismo «Il Casale San Pietro», ricco di verde, fichi e nocciole, dotato anche di una bella piscina. Il gruppo era composto da persone di diverse età, dai 19 ai 68 anni e provenienti da varie regioni d'Italia, dalla Lombardia, dal Friuli Venezia Giulia, dall'Emilia Romagna, dal Lazio, dalla Campania e dalla Calabria.

  L'iniziativa è stata suddivisa a giorni alterni in due momenti, uscite e giornate presso il casale. Le attività esterne hanno portato il gruppo a visitare Giffoni con le sue sale dedicate al festival del cinema e l'antico convento francescano, a Marina di Ascea dove è stata fatta l'invasione pacifica di una spiaggia insieme agli amici a quattro zampe prima e dell'azienda olivicola nella seconda parte della giornata, a Paestum dove i partecipanti hanno sfiorato contorni e forme di antiche armi e profili di divinità presso il Museo Archeologico, camminando poi tra le rovine dei meravigliosi templi e gustando mozzarelle presso un delizioso caseificio dove hanno potuto anche accarezzare cuccioli di bufalo ed asinelli, a Salerno percorrendo le vie del centro storico fino alle navate e alla cripta del maestoso duomo, a due giorni dalla festa del patrono della città San Matteo.

  Nei giorni in cui invece il gruppo è rimasto presso la struttura ospitante, ha inizialmente familiarizzato con gli spazi a sua disposizione, con le zone recintate in cui si potevano liberare i cani per farli giocare, con i vialetti circostanti in cui passeggiare, con la dolcissima femmina di labrador retriever della proprietaria del casale di nome Asia. Quando la giornata non prevedeva invece movimenti all'esterno, sono state fatte approfondite condivisioni di gruppo sulle esperienze di ognuno con il cane guida: dalla consegna ai motivi di gioia e a quelli di difficoltà nella relazione attuale con il cane, dalle ragioni della scelta di avvalersi di un amico a quattro zampe per il proprio movimento, al suo inserimento nel contesto lavorativo come un ospedale o un carcere, al rispetto della pettorina come «divisa» da lavoro da utilizzare e far indossare con cura.

  Sono state fatte anche attività mirate in sottogruppi più piccoli, impegnando cani e conduttori ciechi in sessioni di esercizi di obbedienza estremamente utili per fondare e consolidare la relazione con i propri compagni a quattro zampe. Insieme agli istruttori cinofili infine sono stati riservati anche tempi di lavoro individuale, per osservare l'efficacia del comportamento di richiamo e le dinamiche di gioco con il proprio cane, sia gioco a distanza tirando ad esempio una palla, sia gioco più ravvicinato effettuato con una corda.

  Da questo confronto costante con gli istruttori, ognuno ha ricevuto importanti e personalizzati feedback sulla descrizione dei segnali specialmente non verbali del proprio cane e su modalità di comportamento (gesti, postura, tono di voce) che la persona con disabilità visiva può mettere in atto per migliorare la relazione con il proprio compagno di movimento a quattro zampe. I cani hanno avuto anche numerosi momenti di svago, liberi da guinzagli e pettorine, sia in uno spazio più circoscritto che in uno più ampio recintato da una staccionata di legno, per correre e giocare tutti insieme e assaggiare tante buone nocciole. La risposta della struttura che ci ha ospitato è stata molto buona e la cortesia del personale veramente enorme, hanno compensato la difficoltà di doverci spostare sempre in pullman perché distanti dall'abitato e dislocati lungo una strada statale senza marciapiede.
  A questo aspetto si è affiancata anche la disponibilità delle guide turistiche e museali che hanno intrattenuto e seguito il gruppo sempre esclusivamente a titolo volontario senza chiedere alcun compenso, più che una foto ricordo tutti insieme. A conclusione del campo, anche quest'anno, sono stati fotografati tutti gli otto cani presenti, i quali al comando «Resta!» stavano affiancati, chi seduto chi a terra, sul bordo della piscina della struttura e, al successivo richiamo, hanno fatto esplodere un'eccitazione incontenibile, manifestando insieme la nostra e la loro gioia.
  Ringraziando per le risorse finora investite da Irifor in questa e nelle precedenti iniziative dedicate ai possessori di cane guida e a chi vuole familiarizzare con questo meraviglioso animale, i partecipanti si augurano che se ne possano ripetere ancora in futuro, privilegiando ancora questa terra poco abituata ad un contatto positivo e ad un'autonomia possibile per la disabilità visiva.
  A fine campo, alcune delle osservazioni compiute durante questa esperienza spronano senz'altro la nostra Uici a cercare ed incrementare il dialogo con le scuole di addestramento, perché siano finalmente sistematizzati i criteri di selezione delle persone con disabilità visiva idonee all'assegnazione di un cane guida e dei cani adatti ad intraprendere questo percorso, oltre all'abbinamento di cieco e cane, criteri che vanno condivisi e conosciuti.
  Possiamo quindi concludere che anche questo campo estivo ha rappresentato una nuova importante occasione di incontro, reciproco confronto e crescita per chi utilizza quotidianamente il cane guida per muoversi, per chi ha voglia di conoscere tale possibilità di mobilità e per chi lavora con competenza e passione per l'addestramento di questi meravigliosi animali, con lo scopo di accrescere e non di poco la capacità di movimento e quindi la libertà conquistabile da ogni persona cieca.

Elena Ferroni
Progettare per tutti (di Marco Rolando)

  L'importanza di creare pubblicazioni accessibili. Più di cento giornalisti hanno partecipato al corso di formazione sui temi dell'accessibilità digitale tenutosi alla Fondazione Istituto dei Ciechi di Milano

  È stata una giornata densa e ricca di contenuti quella organizzata da Fondazione Lia (Libri Italiani Accessibili) e Fondazione Istituto dei Ciechi di Milano, dedicata all'accessibilità digitale. Nella ottocentesca Sala Barozzi dell'Istituto sono intervenuti circa 120 professionisti della comunicazione che, fra i tanti corsi proposti dall'ordine di giornalisti, hanno scelto di approfondire la questione dell'accesso all'informazione da parte di chi non vede.

  All'incontro erano presenti Rodolfo Masto presidente della Fondazione Istituto dei Ciechi di Milano, Mario Barbuto in qualità di presidente della Fondazione Lia, Alessandro Galimberti presidente dell'Ordine dei Giornalisti della Lombardia, Dario Bolis direttore della Comunicazione di Fondazione Cariplo.
  Dopo i saluti istituzionali, l'incontro è entrato nel vivo, partendo da una domanda semplice: perché è così importante occuparsi di accessibilità?
  «Produrre pubblicazioni e piattaforme digitali accessibili significa mettere l'utente al centro da un punto di vista progettuale, commerciale e etico. Significa adottare un approccio che tiene conto dell'evoluzione della normativa in materia» ha spiegato Cristina Mussinelli, segretario generale di Fondazione Lia. Nel 2025 infatti l'European Accessibility Act obbligherà tutti i produttori di ebook e i gestori di siti e-commerce a rispettare precisi criteri di accessibilità. Occorre essere preparati, tecnicamente e prima ancora culturalmente, per affrontare i cambiamenti che ci aspettano.
  Molti editori si stanno già muovendo. L'Associazione Italiana Editori (Aie), fa parte del progetto del catalogo di Lia (Libri italiani accessibili), che ad oggi conta circa 24 mila titoli. A convincerli forse sono stati i risultati di una ricerca condotta dalla Università Bicocca di Milano del 2011, dalla quale emerge che i più forti lettori nel nostro Paese sono le persone cieche e ipovedenti (leggono in media 9 libri all'anno contro i 3 delle persone vedenti).

  Un mercato «di nicchia» sicuramente interessante, che però deve venire dopo il diritto di tutti di accedere alla cultura, all'informazione e al sapere sancito dalla Convenzione Onu del 2006, e articolato più ampiamente dal trattato di Marrakech (2013) e dall'European Accessibility Act (2019).
  Dal piano astratto del diritto si è passati velocemente a quello concreto degli smarthpone e degli e-reader, spiegando come un approccio orientato all'accessibilità porti vantaggi a tutti: «Un sito web che supporta un alto contrasto può essere utile anche a chi ci vede benissimo, per esempio invertendo i colori (sfondo nero e testo bianco) se si legge su smartphone o tablet in spiaggia» ha spiegato Gregorio Pellegrino ingegnere informatico esperto di tecnologie assistive.

  Così come corredare un'immagine sul web di una descrizione ben fatta, oltre facilitare la navigazione di chi non vede, migliora la posizione del proprio sito nei motori di ricerca. Google si comporta come le persone non vedenti, esplorando il web sulla base di testi e significati.

  Si è quindi molto insistito sul concetto di born accessible, ossia della necessità che i prodotti editoriali vengano ideati e realizzati con criteri di accessibilità fin dalla prima pubblicazione. Ciò determina e-book di migliore qualità anche per chi non ha problemi di vista (come ad esempio l'avere l'indice navigabile). Sono concetti e strumenti che per i lettori disabili visivi possono sembrare scontati, ma su cui è necessario continuare a sensibilizzare e tenere alta l'attenzione, soprattutto fra chi i contenuti li produce.
  «Come lettore io mi trovo sempre a dover scegliere tra ciò che è accessibile e ciò che non lo è. Invece vorrei tanto poter scegliere tra ciò che mi piace e ciò che non mi piace, tra ciò che è utile e ciò che non lo è» ha spiegato Franco Lisi, direttore dell'Istituto dei Ciechi di Milano, sottolineando come la parola accessibilità sia strettamente collegata a quelle di eguaglianza, di giustizia e di integrazione.

  E proprio su quest'ultimo aspetto si è soffermata Ivana Cavallini dell'Istituto milanese: «Uno dei maggiori ostacoli al concreto inserimento dei disabili visivi dipende in gran parte dalla mancanza di una cultura dell'accessibilità digitale che, in un'organizzazione del lavoro basata sull'utilizzo delle nuove tecnologie, impedisce l'accesso a molte «situazioni di lavoro» a prescindere da capacità e competenze dei singoli».

  La giornata si è conclusa con una dimostrazione pratica condotta da Francesco Cusati, informatico dell'Istituto dei Ciechi, sull'uso dei social media con la sintesi vocale.

  Navigando con lo smartphone a schermo spento, Cusati ha mostrato i progressi nel campo dell'intelligenza artificiale (che può interpretare e descrivere le immagini di Facebook), ma soprattutto ha rimarcato l'aspirazione e la necessità di tante persone non vedenti di usare (anche) i social media per informarsi, per comunicare e per avere un ruolo attivo nella società.

Marco Rolando
A Lume di legge (a cura di Roberta Natale)
  Reato di maltrattamento animali: mancanza di cure veterinarie

  Nel nostro Paese esistono tre tipi di leggi che tutelano gli animali: statali («Legge quadro in materia di animali d'affezione e prevenzione del randagismo» del 1991 e la legge n. 189-2004 «Disposizioni concernenti il divieto di maltrattamento degli animali» che ha modificato diversi articoli del codice penale); regionali e comunali. Sussistono, invero, appositi regolamenti ed ordinanze per la tutela e il benessere degli animali, inclusa la prevenzione del randagismo.
  Per quanto concerne la nostra categoria, appare utile rammentare la legge n. 37-1974 che garantisce l'ingresso gratuito al cane guida che accompagna un disabile visivo anche nei luoghi in cui i cani domestici non sono generalmente ammessi (taxi, mezzi pubblici, attività commerciali, alberghi, istituti scolastici ecc.). Il cane guida, inoltre, come previsto dall'ordinanza del 23 marzo 2009 è esonerato dall'indossare la museruola e non deve essere disturbato o allontanato poiché considerato «ausilio» per le persone disabili visive.

  Il nostro codice penale disciplina il reato di maltrattamento di animali ai sensi dell'art. 544 ter che così recita: «Chiunque, per crudeltà o senza necessità, cagiona una lesione ad un animale ovvero lo sottopone a sevizie o a comportamenti o a fatiche o a lavori insopportabili per le sue caratteristiche etologiche è punito con la reclusione da tre a diciotto mesi o con la multa da 5.000,00 a 30.000,00 euro. La stessa pena si applica a chiunque somministra agli animali sostanze stupefacenti o vietate ovvero li sottopone a trattamenti che procurano un danno alla salute degli stessi. La pena è aumentata della metà se dai fatti di cui al primo comma deriva la morte dell'animale». La norma prevede, dunque, tre distinte ipotesi di reato, una quarta che ricalca quanto predisposto dall'art. 586 c. p. «Morte o lesioni come conseguenza di altro delitto» e si rammenta, altresì, l'art. 727 c. p. «Abbandono di animali» quale ipotesi contravvenzionale.

  Orbene, la prima condotta consiste nel causare una lesione all'animale cagionato per ragioni di crudeltà o senza necessità. La seconda prende in considerazione l'eventualità che l'animale venga sottoposto a sevizie ovvero a fatiche e lavori insopportabili per le sue caratteristiche etologiche. Infine, la terza fattispecie sanziona condotte di sottoposizione dell'animale a trattamenti «dopanti», spesso diffusi nel mondo delle competizioni sportive. L'ultimo comma prevede, infine, un aumento di pena qualora dalle condotte di cui ai commi precedenti sia derivata la morte di un animale.

  Nel corso storico, in diverse decisioni, la Corte di Cassazione ha stabilito come gli animali siano esseri capaci di provare dolore e quindi devono essere tutelati dalla legge. Muovendosi nella direzione della tutela dei sentimenti dell'uomo verso gli animali in qualità di esseri viventi e non più della semplice proprietà privata, la giurisprudenza ha così statuito come il maltrattamento sussiste quando si crea una sofferenza nell'animale, a prescindere dalla presenza di lesioni visibili o da violenze fisiche particolarmente crudeli. I cani soffrono se non vengono curati, se non si dà loro da mangiare, se vengono abbandonati, se vengono tenuti in spazi angusti o in ambienti poco igienici.

  Si configura il reato di maltrattamento di animali quando un cane viene aggredito con un calcio o con un corpo contundente (come pietre, bottiglie ecc.) o in ipotesi in cui viene lasciato chiuso in auto al sole per un lasso di tempo apprezzabile dando segni visibili di disagio mentre il proprietario è al centro commerciale (v. sentenze Cass. n. 20468-2007 e n. 175-2008). Sono considerati, altresì, maltrattamenti anche gli interventi chirurgici destinati a modificare la morfologia di un cane o non finalizzati a scopi curativi vietati per legge come: la recisione delle corte vocali, il taglio delle orecchie, il taglio della coda. Non è considerato reato penale la sterilizzazione.

  Quanto alle lesioni, è pacifico in giurisprudenza che la norma non richieda che vengano provocate lesioni fisiche, ma che le lesioni siano integrate dalle «sofferenze di carattere ambientale, comportamentale, etologico o logistico, comunque capaci di produrre nocumento agli animali, in quanto esseri senzienti» (in tal senso, si veda Cass. sentenza del 27 giugno 2013). Il reato di maltrattamento di animali è perseguibile d'ufficio. Una volta che l'autorità giudiziaria è venuta conoscenza del fatto riconducibile in astratto a questo tipo di delitto, ha il dovere di procedere autonomamente con le indagini, anche in assenza di altro impulso da parte di soggetti terzi eventualmente offesi. La segnalazione può giungere da un veterinario o da una associazione animalista e non. Tuttavia, il privato può sempre denunciare episodi di maltrattamento di cui sia a conoscenza o effettuare una segnalazione alle autorità. Tale segnalazione può essere sporta tanto alla Polizia di Stato, ai Carabinieri, alla Procura della Repubblica oppure alle Associazioni animaliste che, a loro volta, provvederanno ad allertare le Forze dell'Ordine.

  Anche la condotta omissiva ha rilevanza penale per la configurazione del reato descritto e, recentemente, la Corte di Cassazione con la sentenza n. 22579 del 2019, ha condannato il proprietario di un cane siccome non aveva adottato provvedimenti necessari ad assicurare il benessere e la salute dell'animale, mettendone in pericolo la sua sopravvivenza. Invero, la Corte di Appello, in parziale riforma della decisione del Tribunale, riduceva la pena irrogata all'imputato a 10.000,00 euro di multa poiché non si era adoperato per assicurare il benessere e la salute di una meticcia di cui era proprietario. Il cane veniva, infatti, trovato dagli operatori del canile vagante ed in pessime condizioni di salute così come accertate da un medico del servizio veterinario della Ausl locale, che riscontrava diversi e grossi tumori mammari ulcerati, dermatite, calli da decubito e artrosi agli arti posteriori e anteriori. Nel corso del processo è stato dimostrato come l'imputato, a causa della sua condotta omissiva e incurante, aveva cagionato all'animale notevoli sofferenze, tanto da rendersi necessario un intervento chirurgico d'urgenza.
  Del resto, i giudici hanno evidenziato come anche il protrarsi di una malattia già preesistente senza adeguate cure per limitarla o debellarla configuri le lesioni rilevanti ex art. 544 ter c. p. giacché la nozione di malattia comprende tutte le alterazioni da cui derivi «una limitazione funzionale o un significativo processo patologico o l'aggravamento di esso ovvero una compromissione significativa delle funzioni dell'organismo». (v. sentenza Cass. n. 22156-2016).

  La Corte di Cassazione non ha potuto far altro che confermare definitivamente la condanna per maltrattamento di animali nei confronti del proprietario enunciando così il seguente principio di diritto: «Configura la lesione rilevante per il delitto di maltrattamento di animali, art. 544 ter, in relazione all'art. 582, cod. pen., l'omessa cura di una malattia che determina il protrarsi della patologia con un significativo aggravamento fonte di sofferenze e di un'apprezzabile compromissione dell'integrità dell'animale».
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